
Nozioni sul bollettino valanghe



Il Bollettino valanghe si occupa del
pericolo da valanghe

su scala regionalequindi nondi
rischio da valanghe

Vediamo ora di definire i concetti di 
PERICOLO e di RISCHIO



pericolo: fattore oggettivo, presente inun dato
luogoe tempo, che puòprovocare danni



rischio: funzione della esposizione al pericolo 
di cose o persone 

l’esposizionepoi è data dal tempo di 
esposizione al pericolo e dal numero di cose e 
persone esposte al pericolo

Alcuni esempi di rischio:



Valanga che cade in una determinata 
zona è un PERICOLO



Valanga su casa: La casa è a RISCHIO, non 
doveva essere costruita lì



Valanga che cade su una strada:
se c’è pericolo la strada si chiude!



Valanga su mezzo di trasporto: il rischio è 
alto solo se il mezzo passa nel momento in cui cade la valanga 

= si consente il transito o no?



Valanga su scialpinista: il rischio è alto solo se la 
persona passa sotto la valanga o la sovraccarica = si decide di 

andare o no? 



UNA DETERMINATA ZONA PUO’ ESSERE 
PERICOLOSA O NO

DIPENDE DALLE CONDIZIONI AMBIENTALI

PER QUANTO RIGUARDA LA NEVE E’ IL 
BOLLETTINO CHE DEFINISCE IL GRADO DI 

PERICOLOSITA ’ DI UNA ZONA



Bollettino Neve e Valanghe 
Utilità, limiti e validità temporale

fornisce, a livello regionale, una sintetica descrizione del manto nevoso e del

pericolo valanghe e, sulla base delle previsioni meteorologiche, una stima

dell’evoluzione del pericolo stesso.

Essendo il pericolo valanghe espresso su scala regionale, la sua valutazione è

fatta solo per grandi aree o gruppi montuosi (almeno 100 km2) e quindi non può

essere applicata ad ogni singolo pendio innevato.

Il bollettino indica, con quota esposizione e caratteri morfologici, i pendii

potenzialmente pericolosi, ma spetta all’utente mettere in relazione fra loro il

grado di pericolo, la possibile attività valanghiva e le relative conseguenze

nell’affrontare uno specifico itinerario o per prendere decisioni in una specifica

zona (chiusura strade, evacuazione edifici, ecc.), attraverso una corretta

valutazione zonale e locale. Il bollettino valanghe costituisce uno degli strumenti

informativi fondamentali nella fase di valutazione del pericolo regionale.

I bollettini vengono generalmente emessi con cadenza trisettimanale (lunedì,

mercoledì e venerdì), con la possibilità di emissioni straordinarie nel caso di

evoluzioni repentine delle condizioni meteo e del manto nevoso.



Il bollettino valanghe fornisce:

una descrizione sintetica delle condizioni del manto 
nevoso

una stima dell’evoluzione del manto nevoso 

(sulla base delle previsioni meteo)

CHE COSA E’ UN BOLLETTINO VALANGHE?

M. Valt – ARPAV - CVA



TIPOLOGIE DI DATI

M. Valt – ARPAV - CVA

> 100 km2

< 100 km2







La diffusione del pericolo valanghe sul territorio è definita da:

grado di consolidamento del manto nevoso  (situazione media rilevata)

numero di siti pericolosi sui pendii ripidi definiti in base alla 

localizzazione, esposizione e quota

Il tipo di pericolo è definito da:

1) numero e mole delle valanghe previste

2) tipo di valanghe previste: a debole coesione e/o a  lastroni

3)     forze sufficienti al distacco:

sicuramente deboli, nel caso di distacco spontaneo;

nel caso di distacco provocato se debole sovraccarico 

(singolo sciatore) o forte sovraccarico (gruppo 

compatto di sciatori)

IL PERICOLO VALANGHE
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Il Bollettino Valanghe

Fornisce un quadro sintetico su:

Innevamento

neve al suolo - HS, neve fresca - HN, limite delle nevicate, azione del 

vento, effetti del rialzo termico nei giorni precedenti e/o in atto 

all’emissione del bollettino, copertura continua/discontinua del 

manto nevoso etc.

Stato del manto nevoso

valutazione del consolidamento del manto nevoso

Pericolo valanghe

cenni sull’attività valanghiva nota al momento di redazione del 

bollettino relativa ai giorni precedenti e valutazione sulla tipologia 

delle valanghe che possono verificarsi sulla base delle condizioni del 

manto nevoso



Il Bollettino Valanghe

Fornisce un quadro sintetico su:
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Luoghi pericolosi

localizzazione orografica in cui presumibilmente si possono 

verificare i fenomeni

Grado di pericolo

da 1 a 5 sulla base dei concetti fondamentali espressi nella

“Scala Europea del Pericolo Valanghe”

Pericolo nei giorni successivi

definito sulla base dell’interazione del manto con l’andamento delle 

condizioni meteorologiche previste per i giorni successivi

Il Bollettino Valanghe



La scala europea del pericolo valanghe

I caratteri peculiari su cui 

si basa la scala sono i 

seguenti:

il pericolo è suddiviso in 

cinque gradi caratterizzati 

da

un’aggettivazione e 

numerazione crescente

debole 1

moderato 2

marcato 3

forte 4

molto forte 5



Quindi, ogni grado di pericolo ha:

Un numero, un nome, un colore

Indica un tipo di consolidamento del manto nevoso

Indica quanti sono i pendii critici e dove

Indica quale tipo di sovraccarico

può determinare il distacco

Indica i tipi di valanghe spontanee

che ci possiamo aspettare

Indica un probabilità (possibile/probabile)

La scala europea del pericolo valanghe



SCALA DI PERICOLO VALANGHE
BASI CONCETTUALI

Il pericolo 0 non esiste (quando c’è neve al suolo).

Il grado mediano della scala (3-marcato) non 
rappresenta il pericolo medio bensì un pericolo superiore

la scala non è lineare!



La scala europea del pericolo valanghe
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distacchi solo con forte sovraccarico su pochissimi 
punti su terreno ripido estremo e scaricamenti e 

piccole valanghe spontanee solo su acclività 
elevate

distacchi soprattutto con forte sovraccarico
su terreno ripido e poche valanghe 

spontanee su acclività elevate

distacchi con debole sovraccarico su terreno 
mediamente ripido compresi canali, versanti e 
punti localizzati e valanghe spontanee di media 

grandezza

distacchi già con debole sovraccarico su terreno 
mediamente ripido associati a numerosi punti 

localizzati e molte valanghe spontanee di media ed 
elevata grandezza

distacchi comuni già con debole sovraccarico su 
terreno moderatamente ripido e numerose grandi 

valanghe spontanee



Si possono affrontare tutti gli itinerari di questo 
pendio?

Il limite è dato esclusivamente dalle capacità 
tecniche?



DISTACCO POSSIBILE
Con debole sovraccarico

su pochissimi pendii ripidi 



DISTACCO POSSIBILE
Con debole sovraccarico

su alcuni pendii ripidi 



DISTACCO PROBABILE
Con debole sovraccarico

su molti pendii ripidi 



GRADO AGGETTIVO PERCENTUALE

1 ISOLATI < 10 %

2 ALCUNI PENDII 10 – 30 %

3 MOLTI PENDII 30 – 60 %

4 MAGGIOR PARTE > 60 %

5 > 60 %

Percentuale di pendii soggetti a consolidamento



MA IL BOLLETTINO E’ ATTENDIBILE?
SONO CORRETTE LE INFORMAZIONI SU DI ESSO CONTENUTE?

• Per capire questo sono stati 
analizzati i bollettini emessi prima 
di un incidente valanghivo per 
capire se c’erano riferimenti 
particolari riguardo la possibilità 
che tale evento potesse verificarsi.



Dinamica dell’incidente Crostis 1

• Il 4 febbraio 2001 uno scialpinista partito 
dalla cima del monte Crostis impegna un 
pendio esposto a SW con pendenza 32-34°, 
dopo alcune curve, a quota 2150 m  innesca 
il distacco di un lastrone da vento che lo 
travolge trascinandolo lungo il pendio fino a 
quota 1900 m seppellendolo quasi 
completamente.





• Bene la quota
• Bene il tipo di 

valanga
• Bene il sovraccarico

• Non ci sono precisi 
riferimenti 
sull’esposizione

• Le Giulie vengono 
indicate come 
maggiormente 
pericolose.

• I lastroni vengono 
indicati 
prevalentemente 
come soffici…



Dinamica dell’incidente Crostis 2
• Il giorno25 gennaio 2003 un gruppo di sei persone risale con 

racchette da neve la mulattiera che porta al Monte Valsecca, nel 
Gruppo del Monte Crostis.

• Verso le ore 11.30, sempre seguendo il sentiero, i gitanti si accingono 
ad attraversare un crinale appena sotto cresta situato a quota 1850 
esposto a SW,  in gruppo molto compatto ed in fila indiana.

• Quando si trovano  circa al centro dell’area da attraversare scalzano il 
piede di un lastrone che si trova proprio sopra di loro.

• La mancanza di appoggio alla base e l’effetto leva dovuto al carico 
delle persone generano una frattura nella zona di trazione (notevole 
cambio di pendenza). Il lastrone, avendo un peso specifico notevole 
(circa 400 kg/mc), innesca una valanga a lastroni di superficie che 
travolge il gruppo di escursionisti.





• Bene 
l’indicazione 
della quota e 
dell’esposizione 

• Bene la 
tipologia di 
valanghe 
prevista e il 
sovraccarico

• Bene la 
segnalazione 
che il problema 
sarebbe stato il 
vento

• Un po’ generica 
l’indicazione 
che il distacco 
può avvenire su 
tutti i versanti



Dinamica dell’incidente Monte Bivera
Il giorno 19 dicembre 2004un gruppo di scialpinisti sale alla
Forcella Bivera quota 2330 m.

Alle ore 12,00 circa una componente del gruppo risale scalinando
fino a raggiungere quasi le massime quote del catino sommitale
del Monte Bivera, esposto a nord ovest, circa a quota 2380.

Da qui inizia la discesa e dopo 4 curve provoca il distacco di un
lastrone duro, su una pendenza di circa 38-40 gradi, riesce a
mantenersi in superficie sciando senza essere travolta.

Il lastrone da vento cede su uno strato di cristalli sfaccettati ea
calice generatosi per il forte gradiente termico dovuto alle basse
temperature dei giorni precedenti (brina di fondo).





• Bene la quota
• Bene l’indicazione dei 

cristalli sfaccettati e 
a calice 

• Bene l’indicazione 
delle esposizioni 
pericolose e delle 
pendenze

• Bene la dimensione 
delle valanghe 
previste

• Bene l’indicazione 
geografica (Alpi 
Carniche)

• Male l’indicazione del 
sovraccarico



Dinamica dell’incidente F.lla 
Palantina Piancavallo

Il 7 febbraio 2010 due scialpinisti partiti da 
Piancavallo scendono dalla forcella Palantina
lungo il versante NW, dopo alcune curve a 
circa 1900 m staccano un enorme lastrone 
che li travolge entrambi. Dall’analisi 
stratigrafica emergerà in seguito che il 
lastrone si è staccato su uno strato debole 
sottostante composto da brina di superficie 
inglobata da successive nevicate. 





• Bene la 
segnalazione 
della brina 
inglobata

• Bene il tipo di 
sovraccarico 
previsto

• Bene le 
indicazioni 
per i 
scialpinisti



Dinamica dell’incidente 
Pramosio Cima Avostanis

Il 25 gennaio 2013due scialpinisti scendono lungo
il pendio della cima Avostanis sopra Pramosio
esposto a SW, circa a quota 2000 innescano il
distacco di una valanga a lastroni che travolge uno
dei due senza conseguenze di rilevo.

Il lastrone era stato generato dal vento nei giorni
precedenti



• Caso in cui il 
bollettino non risulta 
molto preciso, anzi i 
distacchi sono 
previsti a Nord ed 
invece l’incidente 
avviene a sud.

• Le Giulie sono 
indicate come 
maggiormente 
pericolose

• Questo sta ad 
indicare che bisogna 
sempre avere una 
buona capacità di 
valutazione locale 
del pericolo, 
soprattutto quando 
responsabile del 
pericolo è il vento 
che può avere degli 
effetti locali molto 
diversi.



Dinamica dell’incidente Forca 
della Val 25 gennaio 2014

Il 25 gennaio 2014

3 scialpinisti vengono travolti da una valanga (circa alla
quota di 2250 m) staccata da un altro scialpinista che stava
scendendo sopra di loro, i tre riescono ad uscire dalla
massa nevosa aiutati da altri scialpinisti (sul posto quel
giorno erano presenti più di 50 persone) ma nel frattempo
viene attivata la macchina del soccorso alpino che
prontamente interviene per cercare eventuali altri travolti.
Il lastrone staccato era stato generato dal vento nelle ore
precedenti l’incidente.





• Bene la 
segnalazione 
del vento come 
problema e la 
formazione dei 
strati deboli

• Bene il tipo di 
sovraccarico 
previsto

• Bene 
l’indicazione 
della zona 
geografica

• Scarsa 
l’indicazione 
della quota



GRAZIE PER L’ATTENZIONE


